Più che l’imposizione di dazi occorre un deciso rinnovamento dei sistemi di lavorazione

Qualità contro concorrenza

In un settore esemplare come è quello tessile, la ricerca e la formazione continua dei lavoratori servirebbero a contrastare le importazioni dai paesi emergenti, più dinamici e tecnologici

Davide Rosso

LA situazione europea dell’industria, dal tessile al meccanico, sembra allarmare sempre più. Diverse le questioni che preoccupano in un contesto che denota una realtà di concorrenza da parte dei mercati emergenti che pare difficilmente contrastabile alle condizioni attuali. Nei giorni passati si è discusso molto in Italia di misure per ridare slancio alle imprese. Si è parlato anche di dazi con la Lega Nord che ha spinto in modo forte in questa direzione. Del resto mentre a livello europeo si discute sull’opportunità dei tasse sulle merci, la Cina ma anche l’India continuano a conquistare spazi nell’economia mondiale. Le stime parlano di un’economia cinese, che quest’anno dovrebbe salire al ritmo dell’8,6% con la probabilità che il paese asiatico strappi alla Germania il posto di terzo produttore mondiale, dopo gli Stati Uniti e il Giappone, di automobili. Sul versante del tessile sulla «questione Cina» arrivano dichiarazioni allarmate anche dalla Francia, oltre che dall’Italia, dove si chiede l’inserimento a livello europeo di salvaguardie visto che le importazioni di prodotti tessili cinesi sono salite al 46,5%.

Quindi la preoccupazione non è solo italiana e la necessità di regolamentare il mercato sono sentiti un po’ in tutta Europa. C’è però chi, come Luigi Angeletti della Uil, ha sottolineato che «l’introduzione dei dazi difficilmente può risolvere i problemi di competitività». C’è chi rimarca che sarebbe più opportuno applicare invece le attuali normative europee, che ci sono e che prevedono un controllo delle quantità. Chi persegue questa seconda linea individua la ricetta per uscire dalla crisi nel puntare sulla ricerca, sull’innovazione, sulla qualità del prodotto, prevedendo l’obbligo dell’etichettatura anche a garanzia dei consumatori.

Questa seconda posizione è un po’ quella che va per la maggiore anche in val Chisone dove la crisi del tessile è vissuta con drammaticità alla Manifattura di Legnano di Perosa. Roberto Prinzio, presidente della Comunità montana, si è già espresso per esempio più volte su questo punto sottolineando come «per difendersi dai mercati emergenti occorrano sì regole chiare che valgano per tutti ma anche il rinnovamento delle imprese, la ricerca, la formazione». Insomma per Prinzio, pur nella consapevolezza dei limiti di una proposta che arriva in una dimensione globale da un territorio locale, la strada per ridare sviluppo sta nel rinnovamento e non nei dazi.

Ma sul fronte degli industriali c’è chi come il direttore della stessa Manifattura sostiene che in realtà gli investimenti sono stati fatti e il problema sta più a monte nei problemi strutturali delle imprese che non possono permettersi di competere con mercati come quello indiano o cinese. I lavoratori della Manifattura per parte loro hanno aderito in forze allo sciopero generale dell’8 marzo indetto dai sindacati confederali contro la crisi e per una politica industriale basata su qualità e competenza tecnologica. Parallelamente a Perosa si chiedono risposte rapide per rilanciare la fabbrica «perché non c’è più tempo per tergiversare».

Per alcuni però quelle sul tappeto in questi giorni non sono le uniche due vie per uscire dalla crisi. Per loro ne esiste una terza, quella che non guarda al mercato come a un luogo di competizione ma come un luogo di cooperazione allo sviluppo, cioè cambiare strategia nella logica di una maggiore distribuzione delle ricchezze e dei diritti. La scelta fra dazi, regole certe per tutti, rinnovamento o strategie di cooperazione, qualunque sia, va comunque fatta e in fretta altrimenti le conseguenze per territori di vecchia industrializzazione, come le nostre valli, saranno sempre più pesanti.
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